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N
elle società del benessere
siamo abituati al fatto che
ilcibosiperdaeconessoan-
che il senso del suo valore.
Lo spreco alimentare è

la piaga etica, sociale, am-
bientale della post moder-
nità, frutto grottesco e cru-
dele del neoliberismo por-
tato all’estremo (in Italia,
martedì 5 febbraio, è la
giornata nazionale contro

losprecoalimentare).Vienesprecataalme-
no 4 volte la quantità di cibo sufficiente a
sfamaregli815milionididenutriti ancora
presenti al mondo. Secondo diversi studi
la prevenzione degli sprechi oltre a inter-
venire nell’immediato sul bilancio econo-

mico dei paesi più deboli, sarebbe garan-
ziadi sicurezzaalimentareper i9,5miliar-
di di persone presto vivranno sulla Terra.
Malecifrestrabiliantiedassurdecheac-

compagnano questo fenomeno oltre a de-
terminare gravissime perdite economi-
chepesano anche sul nostro fragile piane-
ta e le sue risorse, che vengono sottratte
inutilmente con abbondante produzione
di emissioni che causano la febbre della
Terra.Pernonparlaredelleenormiquanti-
tà di acqua e fertilizzanti impiegate nella

produzione di cibo che non raggiungerà
mai la tavola. Stiamo quindi per assurdo
sfidando i limiti del pianeta in termini di
cambiamenti climatici, perdita di biodi-
versità, consumo di suolo, acqua ed ener-
gia, in gran parte per non farcene nulla.
Capire come e perché siamo arrivati a

tutto questo necessita una visione d’insie-
me che prende in considerazione fattori
economici,sociali,politici,culturalielalo-
rorelazionecon l’ambiente.Lo fa lo studio
molto articolato realizzato dal ricercatore

ecologoGiulioVulcano,pubblicato inpar-
te ancheda Ispra - Istituto Superioreper la
Protezione e la Ricerca Ambientale.
Ilprincipalecolpevoleèilsistemadipro-

duzione alimentare agro-industriale den-
tro il quale ci siamo radicati economica-
mente e culturalmente, fondato sull’im-
piego di fonti fossili di energia e sostanze
chimichedi sintesi, sulla finanziarizzazio-
ne, i commerci internazionali, la concen-
trazione dei mercati e l’occultamento dei
costi ambientali e sociali. Un sistema lega-
to a doppio filo con il modello capitalista
che per sua natura necessita la sovrappro-
duzione e lo spreco. Lo spreco alimentare
si rivela infatti un fenomeno funzionale
all’espansione del sistema economico e
commerciale dominante, che ha allonta-
natosemprepiù i luoghidiproduzionedai
luoghi del consumo, disconnettendo le
persone fisicamente, economicamente e
cognitivamentedalciboedaiprocessicon-
nessi. La filiera è sempre più lunga e fuori
controllo: presenta perdite a ogni passag-
gio eaun incrementominimodiun fabbi-
sogno reagisce con eccessi di produzione,
facendoaumentare esponenzialmentegli
sprechi e di conseguenza i danni all’am-
biente. Un interessante studio promosso
dall’Unep (programma delle Nazioni Uni-
teperl'ambiente)haclassificatoisettoriin-
dustrialiglobali inbasealdannoecologico
creato al capitale naturale, facendo emer-
gere che tra i primi 5 settori regionali che
creanomaggiordannoecologicoglobale3
sono agroalimentari: l’allevamento di be-
stiame in Sudamerica e le coltivazioni di

frumento e riso nell’Asia del Sud. Sempre
l’Unep in un altro studio ha individuato
nelciboabassoprezzounacausadi spreco
e insostenibilità: i prezzi sarebberobenal-
triseincorporasseroicostiambientalieso-
cialidiquestotipodiproduzioneeccessiva
e si sprecherebbemeno.
Anche in Italia non siamo messi molto

bene: la ricerca evidenzia come lo spreco
alimentareèstatoper troppotemposotto-
stimato e potrebbe essere di dimensioni
più preoccupanti. Obesità e malnutrizio-
ne sono in aumento, come anche le diffi-
coltàdiaccessoalcibo;inoltreilnostropae-
sedimostra sempremenoautosufficienza
alimentare: per alcuni prodotti siamo au-
tonomisoloall’80%,peraltri addiritturaal
60%, effetto dell’abbandono progressivo
delle terre agricole e dell’artificializzazio-
ne dei suoli. Questo spiega perché lo spre-
conostranopossaarrivareal63%dellapro-
duzione iniziale. Cioè più della metà di
quello che produciamo (o introduciamo
nelsistemaalimentare) siperde.Ciònono-
stante in Italia sia stata approvata una leg-
ge, la 166/2016, che affronta il tema e tra
l’altro permette di donare le eccedenze e
ottenere uno sconto sulla tassa dei rifiuti.
A livello europeo la discussione avanza,
manonnelladirezionegiustaaffrontando
solo il problema finale dei rifiuti. La ricer-
camostracheperprevenire lo sprecoène-
cessariolimitarelaformazionediecceden-
ze con una trasformazione strutturale del
modello agro-alimentare industriale pre-
valente. Il cambio anche culturale e valo-
riale deve investire in primis il sistema di
produzione,perchégli effettinegativi am-
bientaliesociali sonoassociatisoprattutto
alle fasi iniziali più che allo smaltimento
dei rifiuti. Deve essere restituita al cibo la
sua naturalità seguendo la strategia
dell’autonomiaalimentareperscardinare
quegli effetti complessi che finiscono per
determinare insicurezza alimentare nei
paesieneisoggettieconomicamentedebo-
li. Le stradeci sonoe la ricerca indica come
gli sprechi siano molto minori in reti ali-
mentari corte, locali, ecologiche, solidali e
di piccola scala: la produzione di rifiuti è 3
volte inferiore, si arriva addirittura ad 8
quandoentranoingiocopraticheagro-eco-
logiche, gruppi di acquisto solidale (Gas) e
comunitàdiproduzione(Csa)doveiconsu-
matori sono anche produttori; chi si ap-
provvigiona solo con reti alternative spre-
ca inmedia un decimo inmeno. Questi si-
stemi alternativi agiscono positivamente
sututti i frontidellospreco: riduconole in-
termediazionieipassaggi;coordinanome-
glio capacità naturali, produzione, consu-
moefabbisogni;aumentanolaconsapevo-
lezza dei soggetti; garantiscono valori
equi; gestisconopiù efficacemente il poco
invenduto. Sono prioritarie quindi politi-
che economiche di sostegno per facilitare
la diffusione di questo tipo di sistemi.

Unparcogiochi
senzacellulari
Sembra una iniziativa
dellamunicipalità di Oslo,
invece no: aBalestrate, in
provincia di Palermo, nascerà
un parco giochi per bambini
dove sarà rigorosamente
vietato l’uso dei telefoni
cellulari. Chi trasgredisce
verràmultato con una cifra
simbolica che servirà per
iniziative solidali (l’aggeggio
deve essere riposto negli
appositi armadietti). L’idea è
venuta ad alcuni genitori della
scuola elementare AldoMoro
che hanno organizzato una
raccolta fondi. Il parco sarà
accessibile a tutti.

L’olio italianoè
più raro e più caro
Nel corso del 2018 la
produzione italiana di olio di
oliva si è fermata a 166.476
tonnellate. E’ il peggior dato
degli ultimi anni, una crisi di
produzione che si può
tamponare solo
incrementando
l’importazione di olio
extravergine daSpagna,
Grecia, Tunisia eMarocco.
Tradotto in cifre: per
soddisfare la richiesta dei
consumatori italiani i grandi
marchi dovranno importare
unaquantità pari al 70%del
fabbisogno. Significa che il
90%delle bottiglie di olio
extravergine esposte sugli
scaffali contienemiscele di oli
Ue o extraUe. Sulle etichette
c’è scritto. Il problema è il
prezzo: l’olio non italiano
viene venduto più omeno alla
metà. Chi vuole olio nostrano
nonpotrà pagarlomeno di
8-10 euro al litro.

Parcod’Abruzzo
con11piccoli orsi
Nel parco nazionale
d’Abruzzo Lazio eMolise, nel
2018, sono nati undici cuccioli
di orsomarsicano. Sono nati
da almeno 4 femmine. E’ il
terzo anno consecutivo che si
osservanopiù di 10 nascite,
un fatto ritenuto positivo. La
popolazione di orso
marsicano negli anni si è
numericamente ridotta (ci
sono 3-4 orsi ogni 100 km
quadrati), ma la sua densità è
unadelle più alte osservate
per l’orso bruno. Tra il 2007 e il
2015 sonomorte 15 femmine,
per cause legate anche
indirettamente alla presenza
dell’uomo (non solo per i
cacciatori).

LeRegioni alpine
contro lupi e orsi
Brutte notizie per i lupi e
gli orsi che vivono sull’arco
alpino. Le Regioni Alto Adige,
Trentino, Veneto, Lombardia,
Friuli Venezia Giulia, Liguria e
Valle d’Aosta si sono
incontrate per stabilire quanto
segue: «A fronte di una
densità di lupi e orsi tale da
generare situazioni oggettive
che fanno venirmeno la
sicurezza delle popolazioni e
rappresentanouna fonte
costante di danno per le
attività economiche,
chiediamodi avere la
possibilità di attivare azione
condivise di prevenzione,
gestione e prelievo dei grandi
carnivori». Laddoveper
«prelievo» si intende
abbattimento. Tocca al
governodare l’ok, il dibattito è
aperto (e forse anche la
caccia).

II Corridoi lunghissimi stracarichi di prodot-
ti di qualsiasi tipo, negozi sempre più grandi e
labirintici in grado di soddisfare qualsiasi tipo
di richiesta; in temadi sprecoalimentare è ine-
vitabile chiedersi quante sono e dove vanno a
finirele inevitabilieccedenzediunsistemache
ci ha abituati a d avere tutto,ma proprio tutto,
sempre a disposizione.
Gli studi dedicati alla quantificazione degli

sprechinellafasedidistribuzione(GDO)nonso-
nomolti,perchéidaticontabilisonocomplessi
e difficili da ottenere: il più recente e grande in
Italia (e fra ipiùestesi anche inEuropa) faparte
di REDUCE, un progetto sulla quantificazione
dello spreco nelle diverse fasi della filiera , fi-
nanziatodalMinisterodell’Ambientee coordi-
nato dall’Università di Bologna; il Dipartimen-
to di Economia dell’Università della Tuscia in
particolare si è occupato della quantificazione
degli sprechi relativi a 16 punti vendita di me-
die-grandi dimensioni distribuiti nel Cen-
tro-Sud d’Italia, seguiti in ogni reparto per un

anno emezzo fra il 2016 e il 2018.
Laricercaharilevatocheogniannosispreca-

no18,7kgpermqdi superficie di vendita, dato
che semoltiplicatoper il totale della superficie
di vendita di supermercati e ipermercati italia-
ni porta a una stima di 220mila tonnellate
all’annodicibosprecato. I reparti dovesiperde
il quantitativo maggiore sono salumi e lattici-
ni, ortofrutta e panetteria. Le motivazioni di
questo spreco erano inparte già note: gestione
degli ordini, delle scadenze, guasti, e le promo-
zioni, delle vere e proprie emorragie di spreco
secondoilpareredeicapireparto;questiultimi
nel corso degli incontri con i ricercatori hanno
fatto emergere anche motivazioni nuove, co-
me il comportamentodei clienti e lamassifica-
zione, ovvero la creazione di «mucchi» di pro-
dotti per invogliare all’acquisto.
Un altro dato interessante rilevato dallo stu-

dio è che il 35 % dei prodotti che vengono tolti
dagli scaffali sonoancora idoneialconsumo. In
relazioneaquestoipuntivenditapossonomet-

tere in atto delle strategie anti -spreco come le
donazioniaentibeneficielariduzionedelprez-
zodeiprodottiinscadenza.Lostudioquantitati-
vo di un esperimento attivato aViterbo hamo-
strato gli effetti del recupero del cibo invendu-
to: per un supermercato di 5.300mq sono stati
recuperatiinunanno23,5tonnellatediprodot-
ti (valore45milaeuro)chesonostatidonatialla
localemensa dei poveri. Anche la strategia de-
gli sconti pre-scadenza è risultata molto utile
per ridurregli sprechi:ma sembra chenon fac-
ciarecuperarealpuntovenditaunapartesigni-
ficativa del valore dei prodotti sprecati, quindi

chevengamessainattoèunasceltamanageria-
le che dipende dal direttore e dall’autonomia
delpuntovendita.Comeiprogettiascoposocia-
le, che oltretutto sono onerosi dal punto di vi-
staorganizzativo: indispensabilequindi lapre-
senzadiunenteterzocomeun’amministrazio-
ne pubblica (caso di Viterbo), una fondazione,
un’associazione di volontariato.
Edove va a finire tutto il cibo invendutonon

recuperato? Ad eccezione dei prodotti speciali
comecarneepesce, tutto finiscenei rifiuti soli-
diurbani.Chelaquantitàdeirifiutiprodotti sia
più alta o più bassa a per il punto vendita cam-
biapoco,perché la tassa sui rifiuti vienepagata
sullabasedeimqcheoccupa.Questoaspettose-
condo i ricercatori può alimentare un altro bu-
conero inrelazioneai resi: cioèperridurre ico-
sti di trasporto, il distributore non si riprende
tutti i prodotti ritirati dagli scaffali,ma li lascia
smaltire al punto vendita, che non ha costi ag-
giuntivi.Unfenomenomoltodifficiledaindivi-
duare e quantificare. (SerenaTarabini)
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Isupermercati italianiproducono220milatonnellateall’annodicibodabuttare
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C
ome l’umanità si alimenta
ha un impatto determinan-
tenellacrisidistabilitàeresi-
lienza del pianeta, oggi qua-
si irreversibile. Lo spreco ali-
mentareèunadisfunzionali-
tàdei sistemidominanti che
GiulioVulcano studiadapiù
di tre anni con un indispen-
sabileapprocciosistemico,a
partire da una definizione
più ampia di quella che co-

munemente conosciamo.
Quali sonogli elementi dello sprecoali-
mentare e quali incidonomaggiormen-
tenelmondo?
Considerandotuttoil funzionamentodel
sistemaalimentareenonsoloirifiuti lun-
go le filiere, lo sprecoglobaleèdi almeno
il 50% della produzione iniziale. La com-
ponentemaggiore è di certo quella delle
perdite nette associate alla produzione
animale, specie se intensiva. Si tratta del
cibo (cereali, semi oleaginosi) che accre-
scegli allevamentiedi cui siperdecirca il
70% delle calorie per produrre carne e al-
tro.
Ilconsumoeccessivodiderivatianima-

li può generare insicurezza alimentare
dove sonoprelevate le risorse eproblemi
ambientali inognifase,cosìcomemalnu-
trizione e obesità. Altra forma trascurata
di spreco è infatti la sovralimentazione
(soprattutto di alimenti iperprocessati a
basedi carboidrati, zuccheri e sale)oltre i
fabbisogni raccomandati, considerata
una pandemia globale in enorme espan-
sione (circa 2miliardi di persone; l’Italia
ha il primato europeodi adolescenti obe-
si). Della produzione mondiale circa il
25% si perde negli allevamenti ed è una
tendenza in aumento come per i rifiuti
creati tra le fasi di produzione e offerta
(8%),mentre sono indiminuzione i rifiuti
traladistribuzioneeilconsumo(6%);qua-
sialtrettantosiperde insovralimentazio-
ne; ci sono poi altre componenti come il
13%perusinonalimentari (biocombusti-
bili). Da solo questo spreco sistemico im-
pegna più di un terzo di tutta la capacità
socio-ecologica del pianeta di assorbire i
rifiutierigenerarelerisorse. InItalial’im-
pronta arriva al 50% perché vengono im-
piegateancherisorsesottratteadaltri ter-
ritori.
Lasuaricercaevidenziacomel’approc-
cioutilizzatoprincipalmenteperaffron-
tare gli sprechi, quello della riduzione
dei rifiuti, non solo non risulta efficace
ma può essere addirittura rischiosa.
Perché?
Entro certi limiti, recupero e riciclo delle
eccedenze sono importanti per rendere
più ciclica la bioeconomia, tamponare
emergenze alimentari ed evitare proble-
mi di smaltimento dei rifiuti. Ma focaliz-
zarsiprevalentemente sulle fasi termina-
li crea il paradossodi giustificaree conso-
lidare l’aumento della sovraproduzione.
Nelsistemaalimentaresiverificanoeffet-
ti complessi di retroazioneed entropia. Il
recuperoe il riciclodegli scarti inogni fa-
se rende il sistema industriale più effi-
cientee facilita la sua tendenzaall’espan-
sione. Si crea quindi un effetto di rimbal-
zoconl’aumentodelconsumototalediri-
sorse richieste all’origine per sostenere i
nuoviprocessielacreazionedinuovesco-
rie.Cosìsialimentaunmetabolismosem-

pre più ipertrofico, dissipativo e malato.
Questo approccio diminuisce il senso di
responsabilità individuale e crea forme
di dipendenza e debito morale piuttosto
che favorire lo sviluppo di capacità auto-
nome. C’è anche il rischio che così si co-
pra e ritardi lo sviluppo delle reti alimen-
tari virtuose che prevengono lo spreco.
Pensando alle norme attuali, quali po-
trebberoesseredegli interventi che fa-
voriscano la prevenzione dello spreco
nello specificodell’Italia?
È necessario lo sviluppo di politiche ali-
mentari anche legislative che integrino
aspetticonnessi,machesolitamenteven-
gonoaffrontatidistintamente,conalcen-
tro una visione di sostenibilità forte, per
cambiare i modelli di produzione, distri-
buzione e consumo: parsimonia, equili-
brioeprosperitàsonofarioltre ilparadig-
madellacrescita fineaséstessa.L’obietti-
vo strategico dovrebbe essere un grado
minimo di autosufficienza alimentare,
su base locale, agroecologica, di piccola
scala,solidale,conlivelli fisiologicidi fab-
bisogniedeccedenzedariusareinproces-
si quasi-circolari.
A livello statale si dovrebbe creare il

contesto per la diffusione e il coordina-
mentodipolitichelocaliinclusiveeparte-
cipate.Gli ambiti di intervento sonomol-
ti: riconoscimentodelcibocomebeneco-
mune,nonmercificatoe spettacolarizza-
to,garantendovi accessoper tutti, con re-
tribuzioni eque per i produttori; educa-
zionealimentareeincentiviadietepiùsa-
neesostenibili;orientamentodegliacqui-
sti pubblici; valorizzazione dell’agrobio-
diversità e dell’agricoltura contadina; ar-
resto del consumo di suolo agricolo e na-
turale; accessoalla terra che avvicini pro-
duzioneeconsumo (agricolturaurbanae
in aree interne); favorire la creazione di
ambientiabilitantipercoinvolgereicitta-
dininelleretidieconomiasocialeesolida-
le, risolvendo i vincoli che le limitano;
promuovere la ricerca sulle capacità so-
cio-ecologiche dei territori. Nel mio stu-
dio, disponibile su researchgate.net, anche
in versione integrale, sono descritti am-
piamente tanti esempi di questemisure.

INTERVISTAAGIULIOVULCANO

«Sisprecalametàdelciboprodotto,
lasoluzioneèl’economiacircolareesolidale»

Per l’espertosi
perdegranparte
delciboutilizzato
per laproduzione
animale, speciese
intensiva. «Sono
fondamentali
recuperoe riciclo»

brevi&brevissime

Piùdi800milioni dipersonesoffrono la famee lospreco
alimentareha raggiuntocifre record,alimentato
dall’agroindustria. In Italiaaumentanoobesitàe
malnutrizione,mentrec’èsempremenoautosufficienza

Mondodenutrito,
e il cibosibutta

70
Gli sprechimaggiori riguardano il
ciboper gli animali: si perde il 70%
delle calorie per produrre carne

Il 35%deiprodotti che
vengono tolti dagli scaffali
sono idonei alconsumo,ma
nonostantemoltedonazioni
quasi tutto finiscenei rifiuti

Losprecodi cibo in
Italia puòarrivare fino
al 63%della
produzione iniziale,
cioè si perdepiùdella
metàdi quello che
produciamo.Tutto
ciònonostantedal
2016ci siauna legge
chepermettedi
distribuire le
eccedenze.



Secondouna ricerca
statistica sulla
Grandedistribuzione
in Italia, nei nostri
supermercati ogni
annosi sprecano
18,7 chili di prodotto
perognimq. di
superficiedi vendita.
Soprattutto salumi,
latticini, ortofrutta e
panetteria.



50
In tutto il funzionamento del
sistemaalimentare lo sprecoèdi
almeno il 50%della produzione

25
Della produzionemondiale di cibo,
il 25%si perdenegli allevamenti

2
Circa2miliardi di personenel
mondosono sovralimentate, in
Italia il record di adolescenti obesi

Grandeasinistra,
immaginedella
campagnadellaFao
«famezero» fotoda
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